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12. Essere anziani. Non mi abbandonare 
La bella preghiera dell’anziano che troviamo nel Salmo 71 ci incoraggia a meditare sulla forte tensione 
che abita la condizione della vecchiaia, quando la memoria delle fatiche superate e delle benedizioni 
ricevute è messa alla prova della fede e della speranza. 
 
La prova si presenta già di per sé con la debolezza che accompagna il passaggio attraverso la fragilità 
e la vulnerabilità dell’età avanzata. Spesso leggiamo sui giornali o ascoltiamo notizie di anziani che 
vengono raggirati senza scrupolo per impadronirsi dei loro risparmi; o che sono lasciati privi di 
protezione o abbandonati senza cure; oppure offesi da forme di disprezzo e intimiditi perché rinuncino 
ai loro diritti. Anche nelle famiglie – e questo è grave, ma succede anche nelle famiglie - accadono 
tali crudeltà. Gli anziani scartati, abbandonati nelle case di riposo, senza che i figli vadano 
a trovarli o se vanno, vanno poche volte all’anno. 
 
L’anziano del salmo confida a Dio il suo sconforto: «Contro di me – dice - parlano i miei nemici, / 
coloro che mi spiano congiu-rano insieme / e dicono: “Dio lo ha abbandonato, / insegui-telo, 
prendetelo: nessuno lo libera!”» (vv.10-11). Le conseguenze sono fatali. La vecchiaia non solo perde 
la sua dignità, ma si dubita persino che meriti di continuare. Così, siamo tutti tentati di nascondere la 
nostra vulnerabilità, di nascondere la nostra malattia, la nostra età e la nostra vecchiaia, perché 
temiamo che siano l’anticamera della nostra perdita di dignità. Domandiamoci: è umano indurre 
questo sentimento? Come mai la civiltà moderna, così progredita ed efficiente, è così a disagio nei 
confronti della malattia e della vecchiaia, nasconde la malattia, nasconde la vecchiaia? E come mai 
la politica, che si mostra tanto impegnata nel definire i limiti di una sopravvivenza dignitosa, nello 
stesso tempo è insensibile alla dignità di una affettuosa convivenza con i vecchi e i malati? 
 
L’anziano del salmo che abbiamo sentito, questo anziano che vede la sua vecchiaia come una 
sconfitta, riscopre la fiducia nel Signore. Sente il bisogno di essere aiutato. E si rivolge a Dio. 
Sant’Agostino, commentando questo salmo, esorta l’anziano: «Non temere di essere abbandonato 
nella tua vecchiaia. […] Perché temi che [il Signore] ti abbandoni, che ti respinga nel tempo della 
vecchiaia quando verrà meno la tua forza? Anzi, proprio allora sarà in te la sua forza, quando 
verrà meno la tua» (PL 36, 881-882). E il salmista anziano invoca: «Liberami e difendimi, / tendi a 
me il tuo orecchio e salvami. / Sii tu la mia roccia, / una dimora sempre accessibile; / hai deciso di 
darmi salvezza: / davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!» (vv. 2-3). L’invocazione testimonia la 
fedeltà di Dio e chiama in causa la sua capacità di scuotere le coscienze deviate dalla insensibilità per 
la parabola della vita mortale, che va custodita nella sua integrità. Prega ancora così: «O Dio, da me 
non stare lontano: / Dio mio, vieni presto in mio aiuto. / Siano svergognati e annientati quanti mi 
accusano, / siano coperti di insulti e d’infamia / quanti cercano la mia rovina» (vv. 12-13). 
 
In effetti, la vergogna dovrebbe cadere su coloro che approfittano della debolezza della malattia e 
della vecchiaia. La preghiera rinnova nel cuore dell’anziano la promessa della fedeltà e della 
benedizione di Dio. L’anziano riscopre la preghiera e ne testimonia la forza: sì, c’è un dono 
nell’essere vecchi inteso come abbandonarsi alle cure degli altri, a partire da Dio stesso. 
 
C’è allora un “magistero della fragilità”, non nascondere le fragilità, no. Sono vere, c’è una realtà e 
c’è un magistero della fragilità, che la vecchiaia è in grado di rammentare in modo credibile per 
l’intero arco della vita umana. Non nascondere la vecchiaia, non nascondere le fragilità della vecchiaia. 
Questo è un insegnamento per tutti noi. Questo magistero apre un orizzonte decisivo per la riforma 
della nostra stessa civiltà. Una riforma ormai indispensabile a beneficio della convivenza di tutti.  


